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La Pubblica amministrazione ha bisogno di un 
vero cambiamento. Non dell’ennesima riforma di 
facciata, ma di una riorganizzazione profonda che 
punti all’eccellenza e faccia del settore pubblico il 
presupposto dello sviluppo economico e sociale 
del Paese. Un paese avanzato ha bisogno di coe-
sione sociale, di sicurezza, di salute, di prevenzio-
ne, di assistenza. In una parola di servizi pubblici 
innovativi, veloci, sostenibili.
La richiesta che proviene dalla società è quella di 
semplificare la Pa, renderla meno costosa e più 
efficiente. Non si tratta di negare l’insoddisfazio-
ne degli utenti dei servizi, che è anche quella de-
gli operatori che ci lavorano, ma di capire come 
questa insoddisfazione si possa trasformare in un 
piano di misure utili. La percezione diffusa oggi è 
quella di una presenza massiccia della sfera pub-
blica in termini di spesa, e quindi di tasse, che però 
non si traduce in un ritorno in termini di servizi.
La politica, dal canto suo, tende a presentare sé 
stessa come estranea rispetto al problema.
Eppure è la politica che emana le leggi, che nomina 
i vertici delle amministrazioni, che fissa gli obiet-
tivi da raggiungere. La stessa politica che sfugge 
alla valutazione dei risultati. A prevalere sono gli 
annunci, ovvero un approccio semplicist co, me-
diatico e attento prevalentemente agli effetti di 
brevissimo periodo, che in questi anni ha lascia-

to più norme e meno risorse. Quello che invece 
manca è una visione complessiva della pubblica 
amministrazione italiana, una riflessione sulle sue 
funzioni e sui suoi compiti.
È proprio da lì che bisogna ripartire: dalle funzioni. 
Non da “meno Stato”, ma da uno Stato e una pub-
blica amministrazione rinnovati e migliori. Quanta 
e quale presenza del pubblico richiede l’Italia di 
oggi e di domani? Quali sono le sfide che dovran-
no e potranno essere fronteggiate?
Negli ultimi vent’anni la Pa è stata investita da 
cambiamenti profondi: il peso crescente del livello 
sovranazionale di governo, il maggior ruolo assun-
to dal settore privato anche in un’ottica di sussi-
diarietà, il decentramento istituzionale e ammini-
strativo. In un contesto socioeconomico sempre 
più “liquido” e mutevole, lo stato sociale non è ri-
uscito ad aggiornarsi e a far fronte ai nuovi bisogni 
e rischi, anzi si è rivelato spesso insufficiente per le
persone e un peso per le imprese.

Vent’anni di riforme mancate
Negli ultimi due decenni il settore pubblico è stato 
investito da processi rilevanti che ne hanno messo 
in crisi ruolo e funzioni:
• il modello di decentramento è fallito. La politica 
ha fatto cattivo utilizzo dell’autonomia ammini-
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strativa: autonomia di bilancio, possibilità di creare 
enti e società partecipate, ricorso al lavoro flessibi-
le. I danni provocati soprattutto in termini di spe-
sa pubblica hanno portato negli ultimi anni ad un 
eccesso di norme che ha generato un federalismo
irresponsabile e “di complicazione”;
• la frammentazione funzionale e amministrativa 
ha accresciuto i costi, rallentato i processi decisio-
nali e impedito una vera programmazione;
• la spesa di regioni ed enti locali negli anni dal 
1996 al 2009 è cresciuta più delle competenze tra-
sferite. È aumentata la spesa corrente, a discapito 
della spesa in conto capitale, e soprattutto sono 
cresciuti i debiti, spesso nascosti;
• il numero delle società partecipate 
è cresciuto dal 1997 in poi in maniera 
esponenziale, passando da 1.800 a ol-
tre 7.700. Società caratterizzate da costi 
di gestione elevati, organi pletorici, po-
liticizzazione del management, scarsa 
attenzione alla qualità dei servizi. Tutto 
al di fuori del controllo dei ministeri e 
degli enti vigilanti;
• è prevalso un approccio legislativo a 
riforme che dovevano essere di natura 
organizzativa e gestionale, e che avreb-
bero richiesto un approccio manageriale attento ai 
risultati e non solo al rispetto della norma;
• le violazioni da parte delle pubbliche amministra-
zioni delle norme definite dai contratti integrativi 
hanno fatto schizzare il contenzioso;
• la cattiva abitudine di considerare le risorse e i 
beni pubblici come oggetto di logiche di scambio 
politico-elettorale ha impedito l’affermazione di 
una cultura della misurazione, dell’efficienza e 
della trasparenza;
• la corruzione non è stata adeguatamente con-
trastata per via di piani di fatto inefficaci e la 
mancanza di poteri sanzionatori;
• non si è mai realizzata una riforma che rendes-
se evidente la spesa per funzioni, assegnando in 
maniera chiara budget e responsabilità dei diri-

genti.

Quale federalismo? Quale sussidiarietà? Quale 
“pubblico”?
La riforma della Pa va inserita nell’ambito di una 
riflessione su quale e quanto “pubblico” il Paese 
può e deve permettersi, in considerazione della 
propria economia e dei diritti sociali da garantire 
ai cittadini. Per questo va aperto il confronto sui 
servizi essenziali che il pubblico deve assicurare 
e su come debba farlo.
Qual è oggi il modello di welfare che vogliamo?
Quello degli ultimi anni è stato prevalentemente 
uno Stato poco investitore e poco redistributore

di risorse, non di rado un pessimo 
regolatore. Proprio la sua funzio-
ne più “rivoluzionaria” (“rimuo-
vere gli ostacoli di ordine econo-
mico e sociale, che, limitando di 
fatto la libertà e l’eguaglianza dei 
cittadini, impediscono il pieno 
sviluppo della persona umana e 
l’effettiva partecipazione di tutti i 
lavoratori all’organizzazione poli-
tica, economica e sociale del Pae-
se”) si è indebolita, rafforzando di 

fatto il dualismo tra insider e outsider.
In compenso abbiamo visto in azione spesso e 
volentieri lo Stato delle lobbies, permeabile ad 
ogni sorta di interessi economici ed elettorali. E 
abbiamo visto lo Stato di emergenza:
emergenza finanziaria, emergenza sanitaria, 
emergenza rifiuti, emergenza cassa integrazio-
ne...
Abbiamo visto quello Stato ridondante che re-
centemente ci hanno ricordato prima la Banca
d’Italia, con il richiamo a semplificare l’appara-
to istituzionale, legislativo e amministrativo e a 
ridurre le tante procedure inutili; e da ultimo la 
Commissione Europea nelle “Raccomandazioni”
all’Italia, con la richiesta di una revisione dell’ar-

     (continua a pag. 4)
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ticolazione organizzativa e territoriale delle am-
ministrazioni e una razionalizzazione del numero 
degli enti.
La stessa “fuga dallo Stato” comune a molti paesi 
europei, in Italia, non ha consentito un allargamen-
to delle responsabilità rispetto ai servizi pubblici.
Non abbiamo ancora visto nella sua compiutezza 
lo Stato della sussidiarietà verticale e orizzontale, 
vale a dire con una visione chiara di cosa devolve-
re alla comunità e cosa svolgere direttamente.
In un quadro simile, l’ipotesi di riformare alcu-
ne parti della Pa deve intrecciarsi con la riforma 
dell’assetto istituzionale. Solo dopo aver chiarito 
quali sono le competenze e chi le deve svolgere, è 
possibile avviare percorsi di autentica moderniz-
zazione. Prima i progetti, poi le misure e gli stru-
menti, non viceversa. Il rischio altrimenti è quello 
di cadere in una “retorica della riforma” sostan-
zialmente autoreferenziale, che danneggia ancora 
di più l’immagine della pubblica amministrazione 
e la motivazione dei tanti lavoratori.
La crisi dello Stato e la crisi della democrazia na-
scono da una crisi di efficienza, ma soprattutto di
efficacia. La società del rischio e dell’incertezza 
è portatrice di una domanda di servizi qualificati
e richiede risposte qualificate. Rispetto ad un’am-
ministrazione del “non” - “non” rubare, “non” 
costare, “non” complicare - occorre rilanciare un 
modello di un’amministrazione del “fare”.
Questa sarebbe la vera rivoluzione, il vero ridise-
gno e rilancio del settore pubblico.

I PRESUPPOSTI
• La riforma della Pa deve iniziare dalla realizza-
zione di un assetto istituzionale più snello,
con una chiara attribuzione di materie e funzioni 
e una più semplice articolazione dei livelli di go-
verno. Il processo di riordino istituzionale deve ri-
spondere a principi di razionalità e deve interessa-
re tutti i livelli amministrativi, realizzando fra essi 
reali ed efficaci sinergie. L’errore più preoccupan-
te e, al tempo stesso, il rischio più grave sarebbe

immaginare interventi fra loro slegati che, maga-
ri dettati da calcoli finanziari, non concorrano a 
un ridisegno unitario dei livelli istituzionali: in tal 
senso serve collegare il processo di riordino del-
le autonomie locali apertosi con la legge 56/2014 
con la ridefinizione dell’articolazione delle fun-
zioni centrali nel territorio, con il processo di ri-
ordino delle Camere di commercio, con la stessa 
revisione del titolo V della Carta Costituzionale.
• Non è possibile una riforma amministrativa sen-
za una contestuale semplificazione legislativa e 
una riaffermazione della certezza del diritto. E’ 
urgente procedere alla redazione di testi unici le-
gislativi e alla riduzione degli adempimenti ammi-
nistrativi, utilizzando appieno un diffuso processo 
di informatizzazione.
• Le riforme si fanno “con” e non “contro” i lavo-
ratori pubblici, responsabilizzando e impegnando 
la dirigenza e la classe politica sul raggiungimento 
e la verifica dei risultati concreti e non sulla for-
male esecuzione di procedure.
• La riforma che serve non deve avere solo come 
obiettivo la definizione di una dimensione più ade-
guata del settore pubblico ma anche il suo miglio-
ramento.

LE AZIONI
L’organizzazione
Occorre finalizzare ogni intervento di riorganizza-
zione, efficientamento, razionalizzazione delle Pa 
a renderle più vicine alle esigenze di cittadini e 
imprese, più accessibili nel territorio, più efficaci 
nella loro azione di garanzia dei diritti costituzio-
nali e di presidio della legalità e dell’equità. Il ridi-
segno di compiti e competenze va, quindi, diretto 
alla centralità delle persone.
Parliamo anche di compiti importanti e delicati 
quali quelli correlati all’attività ispettiva, in cui 
l’unificazione riguarda servizi attualmente erogati 
da amministrazioni centrali, governo locale e si-
stema sanitario

Continua da pag.3
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• Il riordino istituzionale e la razionalizzazione 
delle strutture centrali e periferiche dello Stato, 
da condurre attraverso processi di incorporazione 
e fusione sostenibili, non deve realizzarsi in modo 
parcellizzato e settoriale, ma va collegato anche 

ai processi di 
riforma degli 
assetti costitu-
zionali (a parti-
re dalla riforma 
del titolo V e 
degli enti terri-
toriali).
Il nuovo assetto 
dei governi lo-

cali va armonizzato con le esigenze di riorganiz-
zazione delle amministrazioni centrali sul territo-
rio seguendo un disegno organico e coerente che 
garantisca una più funzionale interlocuzione tra 
enti. Armonizzare questo progetto, fondato sulla 
realizzazione di punti unici o unitari di accesso per 
cittadini e imprese, con il
quadro risultante dalla riforma istituzionale e del 
governo locale diventa indispensabile per la riusci-
ta del processo di innovazione stesso. E’ il momen-
to di realizzare una riforma complessiva che sia 
fondata sul concerto di tutti i soggetti istituzionali 
e sociali e non sulla frammentazione delle funzioni 
e la complicazione delle norme.
• La nuova geometria istituzionale, iniziando dalla 
mappatura delle funzioni pubbliche, deve puntare 
ad un sistema semplificato e integrato dei vari li-
velli. Non si può parlare in astratto di “perimetro 
dello Stato”, da ridurre o allargare secondo criteri
contabili/demografici prestabiliti e che agiscono 
in modo lineare, piuttosto, vanno incentivati nuovi 
modelli organizzativi fondati su principi di colla-
borazione, sinergia, interoperabilità, “messa in co-
mune” di obiettivi, mezzi, professionalità, risorse. 
Non può esserci semplificazione senza una chiara 
ridefinizione delle funzioni essenziali e una coe-
rente distribuzione di competenze ai vari livelli 

di governo, concepita in chiave di integrazione e 
non di sterile concorrenza. Fino ad oggi la pros-
simità territoriale si è tradotta in sovrapposizione 
di competenze e incremento dei costi, il federali-
smo collaborativo e responsabile è sfociato in gio-
chi di potere tra forze centripete e concorrenti e la 
semplificazione amministrativa, innestata sul falso 
decentramento, si è risolta in appesantimento bu-
rocratico. Se l’obiettivo è strutturare un moderno 
sistema di governance multilivello, allora si deve 
puntare ad una allocazione ottimale di funzioni
e competenze, improntata ai principi di sussidia-
rietà, appropriatezza, sostenibilità finanziaria dei 
servizi, responsabilità dei centri decisionali.
• L’innovazione organizzativa non deve tradursi 
in penalizzazione dei servizi, ma in un modello 
aggiornato di welfare territoriale capace di porsi 
come leva di sviluppo delle economie locali. Un 
serio progetto di rilancio della Pa, infatti, deve 
basarsi su un “ascolto” attento e su una “lettura” 
lungimirante delle evoluzioni sociali ed economi-
che, per comprendere quale sia la domanda che il 
paese reale - i cittadini, le imprese, le famiglie, le 
comunità – rivolge al “pubblico” nelle sue varie ar-
ticolazioni, e quale prodotto-servizio possa soddi-
sfarla nel modo più efficace. Si devono intercettare 
i bisogni emergenti in termini di sanità, servizi so-
ciali, giustizia, tutela dei beni culturali, istruzione 
e ricerca, politiche del lavoro, sviluppo economico 
e infrastrutture e, in base a questi, rafforzare le 
strutture titolari di funzioni strategiche per la 
tenuta solidale del Paese e per la crescita econo-
mica.
• Procedere a una esatta mappatura dei processi 
di esternalizzazione, a qualsiasi titolo realizzati e 
da qualsiasi ragione, vera o fittizia, motivati e - ove 
possibile, conveniente e produttivo di maggiore ef-
ficienza - ridurli attraverso processi di reinterna-
lizzazione che facciano salvi livelli occupazionali 
e know-how. In questo processo di recupero alla 
gestione pubblica e diretta deve rientrare una ra-
zionale azione di riduzione di società a vario titolo 
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Il capitale umano
Nei prossimi anni si tratterà di gestire fenomeni rior-
ganizzativi che meritano una specifica attenzione e 
di introdurre strumenti adeguati per la valorizzazio-
ne professionale del personale.
• In primo luogo si tratta di affrontare i processi di 
razionalizzazione della struttura istituzionale ed am-
ministrativa, sia al livello centrale che a quello terri-
toriale, con il coinvolgimento di amministrazioni che 
possono appartenere anche a comparti diversi;
in questo caso, sia sul piano legislativo, ma soprat-
tutto contrattuale è indispen-
sabile provvedere ad una razio-
nalizzazione e integrazione dei 
modelli di inquadramento anche 
allo scopo di definire nuovi profili 
professionali che siano in grado di 
inserirsi con prospettiva di innova-
zione nei modelli organizzativi che 
si andranno a determinare.
• Questo obiettivo può realizzarsi 
solo a condizione che si provveda 
con decisione a investire in forma-
zione, anche eliminando i vincoli 
di spesa definendo in modo chiaro le mission e le 
risorse disponibili per le nuove strutture che derive-
ranno dai processi di
razionalizzazione. Porre l’attenzione sulla dimen-
sione organizzativa, sui suoi obiettivi e sulle risorse 
disponibili è indispensabile per eliminare definitiva-
mente un approccio al funzionamento delle Pa pre-
valentemente improntato allo svilimento del ruolo 
delle risorse umane.
• Pur garantendo l’articolazione nella valutazione 
del personale, occorre ridimensionare il giudizio 
asettico meramente individuale e comparativo per 
inserire la valutazione di gruppo e di struttura nelle 
specificità di organizzazioni che possono anche es-
sere profondamente diverse tra loro. Per ottenere 
questo risultato vanno superate le rigide disposizio-
ni vigenti in materia di valutazione e organizzazione, 
valorizzando invece il ruolo della contrattazione in-

tegrativa, in modo che sia in grado di coniugare con
efficacia e ragionevolezza condizioni di lavoro e as-
setti organizzativi.
• Di pari passo con la valorizzazione del personale 
attualmente in servizio, va prevista una razionale e 
mirata campagna di assunzioni che si orienti soprat-
tutto alla ricerca di nuove competenze professiona-
li e alla gestione di modelli organizzativi innovativi, 
anche per incoraggiare il reclutamento di giovani. E’ 
fondamentale il superamento del regime attuale di 
blocco delle assunzioni e la previsione di percorsi di 

stabilizzazione del personale pre-
cario, adeguati e sostenibili, e che 
evitino abusi nel ricorso alle forme
flessibili di lavoro.
• Al fine di creare una Pa più pro-
duttiva, semplificata, veloce, fles-
sibile occorre una mappatura 
delle competenze che permetta 
di dare risposta a domande fonda-
mentali: quali sono le competenze 
di cui oggi dispongono le ammini-
strazioni? Quali i gap da
colmare? Quali i punti critici sui 

quali investire per allineare competenze professio-
nali e servizi alle esigenze di cittadini, famiglie e im-
prese? E’ opportuno in tal senso elaborare un piano 
demografico del pubblico impiego per sapere quali 
professioni escono e
quali mancano, creare un sistema di incontro do-
manda - offerta per profili specifici e altamente 
specializzati. E poi attivare strumenti di flessibilità 
interna come le tabelle di equiparazione intercom-
partimentale - da prevedere con accordo quadro - 
che incentivino la circolazione del know how attra-
verso processi di mobilità volontaria.
• L’istituto della mobilità va riformato. Mancano 
ancora, infatti, le tabelle di equiparazione tra com-
parti e occorre fare chiarezza normativa tra esigibi-
lità della prestazione, mobilità volontaria e mobilità 
d’ufficio. Ma soprattutto occorre affrontare in modo 
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reale e condiviso il problema dell’organizzazione del 
lavoro che costituisce l’ambito oggettivo all’interno 
del quale prevedere misure di flessibilità che solo 
la contrattazione collettiva potrebbe attivare. Alla 
contrattazione collettiva va affidata l’importante 
funzione di definire i criteri di scelta e le procedure 
partecipative per l’individuazione di possibili solu-
zioni alternative alla mobilità, tra le quali anche la 
ridefinizione delle competenze per un contempe-
ramento tra esigenze organizzative ed esigenze del 
lavoratore.
• La mobilità dei dipendenti 
va favorita con procedure di 
pubblicità e trasparenza, che 
rendano conosciuti e accessi-
bili i posti vacanti nelle dota-
zioni organiche, con bandi di 
mobilità intercompartimenta-
le. La formazione deve sem-
pre accompagnare i processi 
di mobilità ponendo la relati-
va spesa a carico sia dell’am-
ministrazione cedente che di 
quella ricevente.
• Sul fronte del reclutamento e delle tipologie con-
trattuali vanno individuate procedure che privilegi-
no – nel rispetto del vincolo del concorso – rapporti 
di lavoro e di percorso professionale che – coniugan-
do prestazione e formazione mirata, attirino soprat-
tutto giovani con competenze specifiche di alta pro-
fessionalità che siano strategiche nel rinnovamento 
delle amministrazioni.
• Nello stesso tempo vanno favorite con maggiore 
rigore le misure antiabusive nel ricorso a contratti a 
termine, prevedendone anche la conversione a tem-
po indeterminato in caso di violazione delle norme 
sul contratto di lavoro flessibile. Così come vanno 
rilanciati strumenti di flessibilità, come il telelavo-
ro anche attraverso l’incentivazione economica e 
il part-time, che superando gli elementi di rigidità 
introdotti negli ultimi anni contribuiscano a meglio 
conciliare vita e lavoro. 

I controlli e le responsabilità
• Il sistema dei controlli e delle responsabilità in Ita-
lia, nonostante il rincorrersi di interventi normativi, 
è diventato sempre meno efficace. Si è tornati lenta-
mente al controllo formale sulle procedure alla veri-
fica del rispetto normativo ex ante, mentre servireb-
be sempre più una verifica dei risultati realizzati in 
rapporto alle risorse umane e finanziarie disponibili 
e utilizzate. Per rafforzare la valutazione sui risultati 

serve rafforzare la programmazione 
e rendere effettiva la responsabili-
tà dirigenziale, attivando procedure 
di verifica e prevedendo sanzioni in 
caso di responsabilità politica.
• Vanno rafforzati e resi obbligatori 
tutti gli strumenti di programma-
zione delle risorse e dei risultati cui 
collegare soprattutto le fasi di valu-
tazione. A tal fine si deve rendere 
obbligatoria ed esigibile la definizio-
ne degli obiettivi all’inizio dell’eser-
cizio, al massimo entro il 31 gennaio, 
per rendere credibile l’effettivo rag-

giungimento degli stessi e la loro valutazione.
• E’ necessario definire sanzioni rigorose per gli or-
gani di indirizzo politico in caso di sforamento dei 
parametri di spesa e di assenza di programmazione 
(non attribuendo ai lavoratori la responsabilità delle 
omissioni di decisori e dirigenza o addirittura adde-
bitando loro, anche economicamente, responsabili-
tà e colpe).

Dalla dirigenza al management responsabile
Nella prospettiva della riforma, è centrale interve-
nire sul ruolo e sulle competenze della dirigenza 
pubblica.
Appare decisivo declinare in termini nuovi, e più 
efficaci, concetti come autonomia e responsabili-
tà, relazione con i decisori politici, rapporto fidu-
ciario. La discussione non può incentrarsi soltanto 
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sul contenuto retributivo della funzione e sul va-
lore che socialmente può considerarsi accetta-
bile. Si tratta, piuttosto, di riscrivere un sistema 
di regole – agile ma esigibile – che determini i 
contenuti e la responsabilità della funzione di-
rigenziale, che definisca meccanismi di verifica 
e di durata degli incarichi, che ponga in stretta 
relazione l’efficacia del lavoro dirigenziale con la 
sua conferma e la sua retribuzione. A questo sco-
po è necessario:
• Prevedere requisiti di 
esperienza per la nomi-
na dei dirigenti.
• Favorire nei criteri di 
conferimento degli in-
carichi la capacità di in-
novazione e gestione e 
non solo la conoscenza 
normativa.
• Passare al ruolo unico, 
abolendo le fasce giuri-
diche.
• Prevedere una mag-
giore flessibilità all’in-
terno degli uffici con 
rotazione e durata certa degli incarichi da attri-
buire sulla base di criteri di selezione da affidare 
ad un organismo terzo per la definizione di una 
rosa di candidati all’interno della quale individua-
re il dirigente più adeguato alle caratteristiche 
dell’incarico; meccanismo che deve riproporsi al 
termine dell’incarico in fase di valutazione. Oc-
corre in questo senso istituire una commissione 
di garanzia per il contrasto alle violazioni dei cri-
teri di nomina dei dirigenti, a tutela sia dei singoli 
dirigenti sia del buon funzionamento e dell’auto-
nomia delle amministrazioni, anche in conside-
razione di specificità professionali. Prevedere
procedure e strumenti che garantiscano contro 
ogni rischio di forte precarizzazione dei dirigenti 
pubblici e contro le forme di ingerenza della po-
litica sul management.

In questo quadro può trovare uno sviluppo la tra-
sformazione del ruolo dei Segretari comunali.
• Implementare la mobilità della dirigenza tra 
comparti diversi.
• Semplificare i sistemi di valutazione privile-
giando la performance organizzativa (funziona-
lità) cui collegare quella dell’apporto lavorativo. 
La certificazione delle competenze richieste per 
l’accesso alla dirigenza e il sistema di valuta-
zione dei risultati conseguiti devono costituire il 

punto centrale del nuovo assetto 
della dirigenza, in un disegno che 
punti sulla professionalità. In tal 
senso, l’emancipazione dei diri-
genti pubblici, non solo dal pote-
re politico ma anche da sterili lo-
giche rivendicative, passa per la 
richiesta che i sistemi di valuta-
zione e i loro effetti, siano quanto 
più possibile efficaci, equi e rigo-
rosi. E la scelta degli indicatori di 
risultato, più che sull’andamento 
generale dell’economia, deve 
focalizzarsi sugli obiettivi com-
plessivi degli enti e sulla qualità 

dei servizi (anche attraverso il coinvolgimento 
dei cittadini, delle imprese e dei corpi intermedi 
nella valutazione). E’ necessario, quindi, intro-
durre un concetto di professionalità da valutare 
intesa come complesso di competenze e capacità 
orientate all’efficienza, alla capacità di innovare 
e di perseguire gli interessi generali, alla gestione
delle risorse.
• È necessario pervenire a un significativo ridi-
mensionamento degli uffici dirigenziali investen-
do nella formazione anche di figure con compe-
tenze di elevata responsabilità organizzativa e 
gestionale.

GLI STRUMENTI
Le politiche impostate, negli ultimi anni e da 
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differenti governi, su decurtazioni lineari delle 
risorse e su riduzioni di qualità, quantità e dif-
fusione dei servizi pubblici si stanno dimostran-
do gravemente errate. Sul terreno degli approcci 
alla riforma e degli strumenti utilizzati, le priorità 
sono:
• assicurare coerenza tra individuazione degli 
obiettivi, pianificazione economica e gestionale
e valutazione dei risultati, in un’ottica di miglio-
ramento continuo. In tal senso, gli indicatori di 
performance devono entrare in modo strutturale 
in tutte le fasi del “ciclo di pro-
duzione” del servizio pubblico: 
a monte, nelle scelte e nella ge-
stione strategica dei processi e, 
a valle, nella valutazione degli 
impatti misurando qualità, velo-
cità, appropriatezza del sevizio.
• garantire efficacia e efficien-
za dell’attività amministrativa e 
superare realmente la logica dei 
tagli lineari, e quindi superare 
la primazia di un sistema con-
tabile fondato sulla competenza 
giuridica per passare al bilancio 
di cassa che consentirebbe di collegare le risorse 
all’efficienza delle amministrazioni e di respon-
sabilizzare il management, collegando i centri 
di costo alle posizioni di responsabilità ammini-
strativa. Una più forte correlazione tra assegna-
zione delle risorse e programmazione gestionale 
stimolerebbe anche il passaggio da un’ammini-
strazione quasi sempre più attenta alle norme e 
al rispetto delle procedure che all’orientamento 
ai risultati, passando a un metodo fondato sulla 
scrittura di piani di organizzazione e razionaliz-
zazione associandoli alla possibilità di realizzare 
sistemi di contabilità in tempo reale.
• superare blocco contrattuale, vincoli al turn 
over, tetti al trattamento accessorio del perso-
nale: tutte soluzioni di corto respiro che opera-
no in modo lineare, ingessando i servizi anziché 

renderli più efficienti, moderni e proattivi verso 
le sfide emergenti, senza neanche garantire un 
miglioramento strutturale nella gestione delle ri-
sorse pubbliche. Il taglio lineare, di per sé non 
determina automaticamente un processo di razio-
nalizzazione. Gli interventi di lotta agli sprechi, 
di recupero dell’efficienza e di riorganizzazione 
dei processi produttivi non possono essere im-
posti dall’alto, ma si ottengono con la partecipa-
zione dei lavoratori. Per questo vanno incentivati 
piani di riorganizzazione e ottimizzazione in 

ogni ente, capaci di coniugare 
riqualificazione della spesa e 
investimenti sulla valorizza-
zione di professionalità e sul-
la ottimizzazione dei servizi, 
attraverso la contrattazione 
integrativa. Va valorizzato 
l’apporto partecipativo ai pia-
ni prevedendo che il percorso 
di integrazione dei fondi ven-
ga ampliato a tutte le possibili 
forme di riorganizzazione: di 
processo, di costo, e rendendo 
vincolante l’esame del piano, 

anche su proposta sindacale, soprattutto se riferi-
to ad ipotesi di internalizzazione e/o integrazione 
tra amministrazioni.
• procedere all’informatizzazione delle proce-
dure amministrative mediante forme di coordina-
mento telematico tra uffici, attivazione di banche 
dati condivise, digitalizzazione dei servizi, è un 
elemento strategico per il recupero di produttività 
del settore pubblico.
Bisogna aumentare gli investimenti in Ict puntan-
do sulla interoperabilità di amministrazioni che 
operano come poli scollegati, per snellire gli one-
ri burocratici e velocizzare i servizi.
Un processo che non deve limitarsi allo sfol-
timento normativo e all’applicazione di nuove 
procedure informatiche, ma deve spingersi alla 

Continua a pag.10
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riprogettazione dei processi di 
lavoro stimolando le innova-
zioni organizzative. Occorrono 
piani di informatizzazione im-
postati per settori e per servi-
zi, finalizzati sia all’incremen-
to dell’efficienza interna nella 
conservazione, elaborazione e 
distribuzione delle informazio-
ni, sia al miglioramento dell’ac-
cessibilità ai servizi da parte di 
cittadini e imprese. Per anni è 
stata promessa la carta d’iden-
tità elettronica, che dovrebbe 
oggi essere gestita dal Centro 
(almeno inizialmente) anche at-
traverso l’utilizzo di infrastrut-
ture informatiche più avanzate. 
Piani di digitalizzazione e di 
interconnessione devono essere 
avviati quanto prima e realizzati 
attraverso il coinvolgimento di 
un personale qualificato e for-
mato. Per questo sarà importan-
te un piano di formazione stra-
ordinario.

La contrattazione
Rilanciare la contrattazione 
come strumento vero di gover-
no e risposta ai bisogni del set-
tore pubblico, per introdurre più 
flessibilità nell’organizzazione 
del lavoro e valorizzare il con-
tributo di chi quotidianamente 
è impegnato a garantire servizi 
pubblici a tutti i cittadini.

E’ indispensabile aprire una 
nuova stagione contrattuale. 
Una stagione fortemente orien-
tata ad accompagnare il pro-
cesso di riforma conseguente 
dal riordino istituzionale, dalla 
nuova articolazione dello Sta-
to nel territorio, ma soprattutto 
dalle esigenze richieste da un si-
stema pubblico sempre più fon-
dato sui bisogni dei cittadini. Si 
tratta di:
• costruire un modello di parte-
cipazione innovativo,
• rispondere ai cambiamenti sul 
piano dei fabbisogni professio-
nali,
• rendere flessibili modelli orga-
nizzativi troppo gerarchici,
• mettere a disposizione dell’in-
novazione e della reingegne-
rizzazione delle Pa istituti con-
trattuali aggiornati e adeguati 
che solo nei contratti possono 
e debbono trovare regolamen-
tazione,
• rispondere finalmente ad 
un’ingiustizia che dura da trop-
pi anni e che ha generato un ar-
retramento dei livelli retributivi 
dei dipendenti pubblici: il bloc-
co della contrattazione naziona-
le ed integrativa. La qualità dei 
servizi dipende strettamente da 
una migliore qualità del lavoro 
che va garantita anche attraver-
so il rilancio della contrattazione 

aziendale su tutti i fattori della 
produttività (orari, organizza-
zione del lavoro, produttività, 
formazione, istituti partecipati-
vi). La mancanza di risorse per 
rinnovi generalizzati e politiche 
di valorizzazione professionale 
dei lavoratori conduce anche a 
reperire le risorse per finanziare 
i contratti attuando in ogni ente 
piani di riorganizzazione che 
agiscono sui processi di lavoro. 
L’attenzione va spostata sul ter-
ritorio e sul servizio, costruendo 
un equilibrio tra i due livelli di 
contrattazione che riesca a co-
niugare il ruolo normativo ed 
economico generale del con-
tratto nazionale e la funzione 
organizzativo/sociale del con-
tratto integrativo.
Vanno affidati al secondo livel-
lo: la definizione di parametri, 
criteri e percorsi di riorganizza-
zione;
l’individuazione di spazi di spe-
sa improduttiva per il finanzia-
mento di programmi di produt-
tività collegati a riconoscimenti 
retributivi; la flessibilizzazione 
di modelli operativi orientati a 
qualità, velocità, misurazione, 
trasparenza; la promozione di 
forme di contrattazione integra-
tiva/territoriale di servizio che 
coinvolge più enti/aziende e 
comparti diversi.
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Il documento che abbiamo appro-
vato insieme il 10 ottobre u.s., sulle 
“LINEE GUIDA PER UN RIORDINO 
PARTECIPATO DEL TERRITORIO E 
DELLE SUE ISTITUZIONI” ha rappre-
sentato una proposta forte per il go-
verno centrale e i governi locali, con 
la quale abbiamo voluto esprimere 
la necessità, non più rinviabile, di un 
disegno vero di riforma delle migliaia 
di amministrazioni locali e delle pro-
vincie con l’attenzione ai servizi di 
prossimità ai cittadini attraverso un 
rilancio delle competenze e del baga-
glio professionale degli oltre 500.000 
lavoratori presenti sul territorio.

Disegno in grado di superare la logica 
di autoreferenzialità di ogni singola 
amministrazione, capace di affronta-
re i reali bisogni di sicurezza, di wel-
fare dei cittadini e di qualificazione 
dei servizi alle imprese in un’ottica 
di sostenibilità economica, e con una 
visione avanzata di rete delle ammi-
nistrazioni, anche quelle centrali sul 
territorio, attraverso una ricognizio-
ne e mappatura delle funzioni svolte 
dalle amministrazioni stesse.

Il documento è stato il prodromo 
dell’importante protocollo d’intesa 
siglato nel novembre scorso con la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
le Regioni e l’Anci, a cui si è sottratta 
l’UPI, che ha definito un percorso di 
confronto permanente a livello cen-

trale e locale sul riordino per accom-
pagnare i necessari processi di rifor-
ma e riorganizzazione istituzionale.

Questa intesa ha permesso di inseri-
re nella legge 56, cosiddetta “legge 
Delrio”, certezze normative su un 
disegno istituzionale equilibrato in 
grado di definire nuovi assetti delle 
amministrazioni tenendo conto del-
le reali funzioni da svolgere, e reali 
tutele per i lavoratori interessati dal 
riordino con il recepimento dei con-
tenuti del protocollo sottoscritto.

Tutto ciò è ancora “lettera morta” 
malgrado la presenza nel nuovo Go-
verno degli stessi protagonisti del 
protocollo nonché fautori del prov-
vedimento di riforma, di prossima 
adozione, che sembra sfuggire, an-
cora una volta, alla logica di un dise-
gno unitario in grado di governare in 
modo organico il riordino istituziona-
le e il parallelo ridisegno organizzati-
vo della Pa. 

Nel frattempo le amministrazioni lo-
cali non hanno assunto alcuna delle 
nuove strategie di riorganizzazione 
necessarie al fine di promuovere 
comportamenti virtuosi in grado di 
assicurare i servizi ai cittadini, e di 
evitare l’aumento esponenziale del-
la tassazione locale. Così come non 
sono mancate le ricadute sui lavora-
tori, a partire dai problemi legati ai ri-

schi occupazionali nei comuni in fase 
di dissesto e/o pre dissesto finanzia-
rio ma, soprattutto, dagli effetti sui 
salari della decurtazione progressiva 
dei trattamenti accessori a seguito 
del perdurare dei controlli di MEF e 
Corte dei Conti sui contratti integra-
tivi siglati, con l’evidente obiettivo di 
limitare la spesa, senza verificare le 
reali prestazioni dei lavoratori che il 
salario accessorio deve riconosce-
re per assicurare i servizi nei singoli 
enti.

Come evidenziato nella piattaforma 
unitaria varata l’11 giugno u.s., que-
ste ragioni ci hanno fatto considerare 
l’urgenza e la necessità che le nostre 
federazioni continuino ad assumere 
unitariamente l’iniziativa di incalza-
re il governo nazionale e quelli locali 
perché portino a compimento il per-
corso già tracciato con gli strumenti 
di partecipazione condivisi, e diano 
soluzioni reali ai bisogni di cittadini, 
famiglie e imprese presenti sul terri-
torio.

Per questo abbiamo voluto organiz-
zare un incontro con il quali definire 
un documento di proposta e protesta 
da divulgare a tutti i livelli per richia-
mare le amministrazioni alle loro re-
sponsabilità, e per far partecipare da 
protagonista ogni collega ed iscritto 
delle autonomie locali al complesso 
percorso di cambiamento.

L’incontro si terrà il prossimo 23 giugno alle ore 10.00 presso la 
sede nazionale della CGIL confederale in Via Corso d’Italia, 

presso la sala “ Di Vittorio”
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TASI SI AVVICINA LA SCADENZA PER L’ACCONTO: PER IL 
50% DELLE FAMIGLIE IL CONTO POTREBBE ESSERE PIU’ 

SALATO DELL’IMU DEL 2012
PER UNA CASA IN A/3 IL COSTO MEDIO DELLA TASI E’ DI 136 EURO A FRONTE 

DEI 111 EURO DELL’IMU NEL 2012; MENTRE PER UNA CASA IN A/2 SI 
PAGHERANNO 305 EURO A FRONTE DEI 334 EURO PAGATI CON L’IMU NEL 2012
SONO 2.269 I COMUNI CHE HANNO PUBBLICATO LE ALIQUOTE TASI SUL 

SITO DEL MINISTERO DELL’ECONOMIA DI CUI 45 CITTA’ CAPOLUOGO

Tra ingorghi, difficoltà di calcolo, 
rinvii, si avvicina il 16 Giugno, 
data questa per il versamento 
dell’acconto della TASI in 2.269 
Comuni (45 Città capoluogo di 
provincia), che hanno pubblicato 
le delibere sul sito del Ministero 
dell’Economia.

Sarà anche una prima verifica per 
sapere se la TASI alla fine sarà più 
o meno leggera dell’IMU pagata 
nel 2012.
Certo è difficile valutare il peso 
delle 2 imposte, perché la TASI a 
differenza dell’IMU non presenta 
detrazioni nazionali uguali per 
tutti, ma queste sono demandate 
ai singoli Comuni (la UIL calcola 
almeno 75 mila combinazioni di-
verse), tanto da poter parafrasare 
il detto “paese che vai detrazioni 
che trovi”.
In ogni caso, da una simulazione 
del Servizio Politiche Territoria-
li della UIL emerge che su 180 
famiglie residenti nelle 45 Città 

capoluogo che hanno pubblicato 
le aliquote, per oltre il 50% di 
esse (52,8%), la TASI sarà più pe-
sante di quanto pagato con l’IMU 
nel 2012. 
Infatti, spiega Guglielmo Loy – Se-
gretario Confederale UIL, attuan-
do il “metodo del pagamento 

soggettivo”, dalle 
nostre proiezioni 
emerge, che per una 
casa accatastata in 
A/3 su 45 famiglie 
senza figli, per 23 di 
esse (il 51,1% del to-
tale del campione), 
la TASI è più pesante 

dell’IMU. Per lo stesso immobi-
le, ma con 1 figlio, la TASI è più 
pesante per 32 famiglie (il 71,1% 
del totale del campione). 
Per un appartamento in A/2, su 
45 famiglie senza figli, per 18 (il 
40% del totale del campione), la 
TASI risulta essere più pesante 
dell’IMU 2012; mentre con 1 
figlio la TASI è più pesante per 22 
famiglie (il 48,9% del totale del 
campione).  
I calcoli  sono riferiti a una casa di 
5 vani accatastata in A/3 (ren-
dita 450 euro), abitata da una 
famiglia con reddito ISEE di 10 
mila euro e a un appartamento 
(sempre 5 vani),   accatastato in 

A/2 (rendita 750 euro), abitato da 
una famiglia con reddito ISEE di 
16 mila euro. 
I calcoli tengono conto delle 
aliquote e delle detrazioni (TASI 
e IMU 2012), deliberate dalle 
singole città. 
Secondo i risultati della simula-
zione,  a Mantova l’effetto dell’a-
liquota TASI al 2,4 per mille senza 
detrazioni e un IMU del 2012 
con aliquota al 3 per mille, fa sì 
che per un immobile accatastato 
in A/3 una famiglia senza figli 
pagherà 154,64 euro in più dell’I-
MU; con 1 figlio pagherà 181,44 
euro in più. A Novara la TASI è 
più pesante dell’Imu di 101,72 
euro per una famiglia senza figli 
e di 151,72 euro per una famiglia 
con 1 figlio; a Frosinone, Pistoia, 
Udine e Vibo Valentia si paghe-
ranno 86,60 euro in più senza figli 
e 136,60 euro in più con 1 figlio. 
A Treviso, per un immobile A/3, 
la TASI si azzera e costerà 102,40 
euro in meno dell’IMU per una 
famiglia senza figli e 52,40 euro 
in meno, per una famiglia con 1 
figlio; a Torino la TASI è più leg-
gera dell’Imu di 95,20 euro per 
una famiglia senza figli e di 75,20 
euro con 1 figlio; a Napoli si 

Continua a pag.13
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TASI PER IL 50% DELLE FAMIGLIE IL CONTO POTREBBE 
ESSERE PIU’ SALATO DELL’IMU DEL 2012

risparmieranno 78,50 euro senza 
figli e 38,50 euro con 1 figlio; a 
Trento si pagheranno 76,80 euro 
in meno senza figli e 26,80 euro 
in meno con 1 figlio; a Parma il ri-
sparmio sarà di 69,12 euro senza 
figli e di 19,12 euro con 1 figlio. 
Per le famiglie con una casa 
accatastata in A/2 a Mantova si 
pagheranno di TASI 124,40 euro 
in più dell’IMU per una famiglia 
senza figli e 174,40 euro in più 
per una famiglia con 1 figlio; a 
Lucca 86,60 euro in più senza figli 
e 136,60 euro in più con 1 figlio; 
a Venezia 80 euro in più con o 
senza figli; ad Arezzo 61,80 euro 
in più con o senza figli; a Siracu-
sa 48,80 euro in più senza figli e 
98,80 euro in più con 1 figlio.
Sicuramente un bel risparmio a 
Treviso, dove per questo appar-
tamento (A/2) si arriva a rispar-
miare rispetto all’IMU tra i 252 e 
i 302 euro; a Caserta una famiglia 
senza figli risparmierà 241 euro e 
con 1 figlio 191 euro; a Trento il 
risparmio sarà di  228 euro senza 
figli e di 178 euro con 1 figlio,  a 
Livorno di 190,60 euro senza figli 
e di 140,60 euro con 1 figlio; a 
Forlì e Aosta si pagheranno 178 
euro in meno senza figli e 128 
euro in meno con 1 figlio.

ALIQUOTE DELLA TASI 
Olbia è la città a “ZERO TASI”, 
Aosta e Trento hanno scelto l’ali-
quota base dell’1 per mille, tutte 
le altre città hanno aumentato le 
aliquote. 
Pordenone ha scelto l’1,25 per 
mille (con detrazioni); Treviso 
l’1,6 per mille (detrazione di 200 

euro per tutti gli immobili); Pesa-
ro l’1,9 per mille con detrazioni 
legate al reddito ISEE fino a 12 
mila euro.
Gi altri capoluoghi hanno scelto 
tutti aliquote comprese tra il 2 
e il 3,3 per mille: 15 Città hanno 
scelto l’aliquota del 3,3 per mille 
(Ancona, Arezzo, Biella, Bologna, 
Cremona, Ferrara, Genova, La 
Spezia, Napoli, Piacenza, Reggio 
Emilia, Rimini, Salerno, Torino e 
Venezia). 

I COSTI DELLA TASI 
Per la tipologia di casa in A/3, 
per le 90 famiglie oggetto del 
campione, la TASI costerà media-
mente 136 euro a fronte dei 111 
euro pagati con l’IMU nel 2012, 
con punte di 249 euro ad Anco-
na; 199 euro a Rimini; 189 euro a 
Caserta, Forlì e Frosinone. 
Tra le grandi città a Bologna il 
costo medio della TASI per questa 
tipologia di casa sarà mediamen-
te di 105 euro; a Cagliari di 119 
euro senza figli e 79 euro con 1 
figlio; a Genova 135 euro senza 
figli e 110 euro con 1 figlio; a 
Napoli 99,50 euro; a Torino 139 
euro senza figli e 109 euro con 1 
figlio; a Venezia 129 euro senza 
figli e 79 euro con 1 figlio. 
Per la tipologia di casa in A/2 
mediamente il costo della TASI 
sarà di 305 euro a fronte dei 334 

euro pagati con l’IMU nel 2012, 
con punte di 415 euro ad Anco-
na, Cremona, Parma, Piacenza, 
Reggio Emilia, Rimini, Torino e 
Verbania.

CONCLUSIONI
Se questi sono gli effetti, conclu-
de Loy, ci chiediamo se è valsa 
la pena dibattere un anno sul 
“tormentone IMU” per arrivare 
alla TASI.
Si cambiano i nomi, ma non si 
cambia l’effetto che le imposte 
hanno sulle tasche dei cittadini e 
in particolare di coloro che vivo-
no con redditi fissi.
Il tutto in un sistema istituziona-
le dove non diminuiscono, anzi 
aumentano, i centri di costo e 
riscossione delle imposte, con il 
risultato che le imposte sia nazio-
nali, sia locali aumentano anziché 
diminuire.     
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TASI PER IL 50% DELLE FAMIGLIE IL CONTO POTREBBE 
ESSERE PIU’ SALATO DELL’IMU DEL 2012

PRIMA CASA ACCATASTATA IN A/3 RENDITA CATASTALE DI 450 EURO, CON REDDITO ISEE DI 10 MILA EURO
I calcoli sono riferiti ad un appartamento di 5 vani accatastato in A/3 (rendita 450 euro), abitato da una 
famiglia con reddito ISEE di 10 mila euro. I Costi sono stati calcolati tenendo conto delle aliquote e delle 
detrazioni (TASI e IMU 2012), deliberate dalle singole Città, con dati tratti dal sito del Ministero dell’Eco-
nomia.
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TASI PER IL 50% DELLE FAMIGLIE IL CONTO POTREBBE 
ESSERE PIU’ SALATO DELL’IMU DEL 2012

PRIMA CASA ACCATASTATA IN A/2 RENDITA CATASTALE DI 750 EURO CON REDDITO ISEE DI 16 MILA EURO
I calcoli sono riferiti ad un appartamento di 5 vani accatastato in A/2 (rendita 750 euro), abitato da una 
famiglia con reddito ISEE di 16 mila euro. I Costi sono stati calcolati tenendo conto delle aliquote e delle 
detrazioni (TASI e IMU 2012), deliberate dalle singole Città, con dati tratti dal sito del Ministero dell’Eco-
nomia.
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Il Ministero della Salute ci ha 
presentato un nuovo testo dello 
schema di DPCM per la stabilizza-
zione del personale con contratto 
a tempo determinato in servizio 

nelle Aziende ed 
Enti del Servizio 
Sanitario Naziona-
le, riformulato in 
esito alle osserva-
zioni avanzate dal 
MEF e dal Diparti-
mento della fun-
zione pubblica.
Le modifiche più 
evidenti rispetto al 

testo messo a punto nello scorso 
mese di dicembre riguardano la 
cancellazione dei riferimenti agli 
atti interpretativi ed alle linee 
guida adottate in Conferenza 
delle Regioni e dalla Conferenza 
dei Presidenti delle Assemblee 
Legislative, sostitute da un più 
esplicito richiamo alle norme 
nazionali sui vincoli in materia di 
contenimento della spesa e del 
turn over, in particolare per le Re-
gioni soggette ai Piani di rientro.
Modifiche che annullerebbero il 
lavoro fatto in sede di confronto 
col Ministero della Salute per 
cercare di dare dei margini di 
all’autonomia regionale e alla 
specificità del settore seppure in 
un contesto che – a legislatura 

costante – impedisce allo schema 
di DPCM di dare in modo com-
piuto le risposte necessarie ed 
attese.
Nel ricordare come il Ministero 
avesse condiviso la necessità di 
superare quegli stessi vincoli per 
dare soluzioni che consentissero 
la stabilizzazione anche per il per-
sonale con le tipologie di lavoro 
flessibile che non si era  potuto 
ricomprendere nella bozza di 
Dpcm come pure  la piena attua-
zione del percorso nelle Regioni 
sottoposte a piano di rientro, ab-
biamo quindi espresso un netto 
dissenso sul nuovo testo.
Siamo ora in attesa di rivalutare 
l’intera questione, eventualmen-
te anche alla luce delle prean-
nunciate disposizioni in materia 
di semplificazione e sblocco del 
turn over che dovrebbero essere 
contenute nel decreto legge sulla 
riforma della PA approvato lo 
scorso venerdì.

Qui di seguito la lettera inviata 
al Ministro della Salute, Beatrice 
Lorenzin e al Presidente della 
Conferenza delle Regioni, Vasco 
Errani.

Sul nostro sito, www.uilfpl.it,  è 
possibile scaricare il nuovo testo 
schema del Dpcm
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Roma, 29 maggio 2014
Al Ministro della Salute
On. Beatrice Lorenzin
Lungotevere Ripa, 1
00153 ROMA
e p. c. Al Presidente della Conferenza delle Regio-
ni
On. Vasco Errani
Via Parigi, 11
00185 ROMA

Oggetto: attuazione dell’art. 4, c. 10, D. L. 101/2013 convertito in L. n. 125/2013

Egr. On. Ministro
Le scriventi OO. SS. sono state invitate il giorno 03 giugno p. v. presso il Suo Dicastero per discutere la bozza 
di DPCM in applicazione dell’art. 4, comma 10 del D. L. 101, aggiornata dopo i rilievi avanzati dal MEF e dal 
Dipartimento della Funzione Pubblica.
Da una prima lettura si rileva come il testo presentato, così come riformulato, non tenga in alcun conto la 
specificità del settore in cui va ad inserirsi il percorso di stabilizzazione e la connessa proroga dei contratti 
relativi al personale a tempo determinato.
Al contrario, molte delle modifiche apportate sono addirittura in antitesi rispetto al testo sul quale in modo 
unanime le parti sociali avevano raggiunto l’accordo con l’allora Sottosegretario di Stato On. Paolo Fadda.
In particolare, l’esclusione del riferimento alle linee guida del 10 febbraio 2011, redatte congiuntamente 
dalla Conferenza delle regioni e Province Autonome e dalla Conferenza dei Presidenti delle Assemblee Legi-
slative regionali, ed il rigido richiamo ai vincoli imposti dal D. L. 78/2010 porrà, se verrà confermata nel testo 
definitivo, serissimi problemi al Servizio Sanitario Nazionale.
Beninteso come nessuno voglia sottrarsi al rispetto degli specifici vincoli finanziari previsti sin dal 2007 (L. 
296/2006) per il settore sanitario pubblico e prorogati da ultimo sino al 2015 dall’art. 17 del D. L. 98/2011. 
Nell’ambito però del rispetto di tali vincoli, specialmente per le regioni sottoposte da anni ai piani di rientro 
ed al blocco del turn-over, la rigida applicazione dell’art. 9 comma 28 del D. L. 78/2010 risulta incompatibile 
con il rispetto dei LEA.
Ne erano già consapevoli le regioni nel 2011 quando, valutato il rischio, avevano trovato nell’ambito della 
conferenza una soluzione ragionevole e allo stesso modo compatibile con le finalità del legislatore.
Ma l’inapplicabilità in Sanità della norma in questione la testimoniano soprattutto i dati del conto annuale 
disponibili sul sito della Ragioneria Generale dello Stato che dimostrano come le aziende sanitarie, impos-
sibilitate a fare altrimenti, dal 2009 al 2012 abbiano ridotto il fenomeno del precariato di appena il 21%, 
percentuale ben lontana dal 50% previsto dal D. L. 78/2010.
Continuare a considerare applicabile in sanità, in fase di stabilizzazione dei rapporti, il D. L. 78/2010 nel-
la sua rigida formulazione non mediata dalle linee guida, salvo non volere consapevolmente mettere in 
discussione i principi fondamentali del Servizio Sanitario Nazionale, è un gravissimo errore che porterà 
alla paralisi dell’erogazione dei LEA.
Si chiede pertanto, nel rispetto della volontà del Legislatore stesso che con il D. L. 101/2013 ha inteso 
riconoscere la specificità di questo settore, di dare concreta efficacia al DPCM consentendo, nel rispetto 
dei fondamentali vincoli finanziari di cui al D. L. 98/2011, un’applicazione del D. L. 78/2010 in linea con 
l’interpretazione data nel 2011 dalla Conferenza delle regioni.
Cordiali saluti.
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All’Assessore Luca Coletto
Coordinatore Commissione Salute Conferenza Stato regioni
Palazzo Balbi
Dorsoduro  3901
30123 	 Venezia

Al Dott. GIOVANNI LEONARDI
Direttore Generale delle Risorse Umane e delle Professioni Sanitarie
Ministero della Salute
Lungotevere Ripa, 1
00100	 ROMA

Oggetto: Bozza Profilo dell’autista soccorritore _ Richiesta d’incontro Urgente.
Egregi,

Le scriventi Organizzazioni Sinda-
cali sono venute a conoscenza che 
nell'ambito di codeste Commis-
sioni sarebbe maturata la scelta di 
rigettare la proposta di istituzione 
del profilo professionale di Autista 
Soccorritore, da tempo oggetto di 
esame al fine della presentarla in 
Conferenza delle Regioni.
Tale scelta, se confermata, vani-
ficherebbe il lungo lavoro di con-
fronto e affinamento intercorso in 
questi anni tra le rappresentanze 
Regionali, Ministeriali e Sindaca-
li ma soprattutto comportereb-
be una inspiegabile rinuncia alla 
possibilità di intervenire – mi-
gliorandole - sulla qualità e sulla 
sicurezza del trasporto sanitario 
sull'intero territorio nazionale.
Riteniamo utile qui ricordare che 
la proposta di profilo professiona-
le nasce dalla volontà di dare solu-
zione alle criticità derivanti da una 
evoluzione della figura dell'Auti-
sta di Ambulanza avvenuta, a par-
tire dall'emanazione da parte del-
la Conferenza Stato-Regioni delle 
linee guida in materia di Emer-

genza Urgenza Sanitaria,  senza il 
supporto di criteri e percorsi na-
zionali, se non  uniformi almeno 
coerenti, che dessero garanzie di 
un’adeguata organizzazione e for-
mazione del personale interessa-
to, anche perché in relazione alle 
esigenze organizzative del sistema 
di emergenza, con leggi regionali 
o contrattazioni aziendali e/o re-
gionali, almeno la meta delle re-
gioni hanno istituito questa nuova 
figura professionale, con modalità 
formative e professionali diverse 
tra loro.
Criticità, difformità e lacune evi-
denziate anche da indagini cono-
scitive sull'esito negativo di una 
serie di trasporti sanitari svolte 
dalla 12° Commissione Igiene e 
Sanità del Senato e dal Ministe-
ro della Salute, che avevano sol-
lecitato provvedimenti urgenti 
finalizzati alla verifica dei requi-
siti dell'autista, all'idoneità delle 
Ambulanze e all'introduzione del-
la manutenzione ordinaria e pre-
ventiva dei mezzi di soccorso.
Questi sono precisamente gli am-
biti sui quali interviene la proposta 

di istituzione del profilo di Autista 
Soccorritore, che prevede il con-
seguimento di un titolo abilitante 
valido su tutto il territorio nazio-
nale attraverso una formazione 
finalizzata a fornire le necessarie 
competenze per la gestione e gui-
da dei mezzi di soccorso sanitario, 
gestione della sicurezza sul luo-
go dell'evento e collaborazione 
nell'intervento sanitario.
Stupisce quindi che si possa ora 
interrompere un percorso che, ol-
tretutto, muove  da una realistica 
considerazione delle situazioni di 
fatto esistenti ed è sempre stata 
accompagnata da ampi margini di 
disponibilità a trovare le opportu-
ne compatibilità.
Certi che sia obiettivo di tutti ga-
rantire un servizio di trasporti 
sanitari migliore, sicuro ed effi-
ciente a favore degli utenti e de-
gli operatori, siamo a chiedere un  
incontro congiunto per verificare 
sotto ogni profilo gli elementi che 
ostacolano una positiva conclu-
sione dell'iter della proposta.
In attesa di un sollecito riscontro, 
si porgono Distinti Saluti.

Profilo dell’Autista Soccorritore: Tanto lavoro per nulla?
Dopo anni di confronto e di  minuzioso lavoro per smussare le divergenze e mettere a punto una rego-
lamentazione della figura in grado di rispondere alle esigenze rappresentate dai vari  attori   istituzionali 
e datoriali, ci è giunta notizia che le Regioni non sarebbero più interessate alla realizzazione del proget-
to. Abbiamo segnalato unitariamente la gravità di tale scelta – ove fosse confermata – e attendiamo un 
riscontro da Regioni e Ministero.



Rilanciamo l'iniziativa per riorganizzare il sistema e 
tutelare le professionalità
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Camere commercio, Cgil Cisl Uil: 
da governo misure sbagliate

Il punto decisivo da affrontare 
nella riforma delle Camere di 
commercio non riguarda solo 
la riduzione dei costi. Come per 
l'insieme della riforma delle Pa, 
è soprattutto un problema di 
visione. Bisogna capire che tipo 
di presenza e di azione serve per 
sostenere il tessuto produttivo 
territoriale, e di conseguenza 
riorganizzare la rete dei servizi e 
investire nel capitale umano per 
offrire servizi sempre più veloci e 
qualificati.

Quello che ci preoccupa è che il 
processo di riordino del sistema 
camerale, avviato venerdì scorso 
dal Consiglio dei Ministri, non 
dà segno di aver recepito questo 
cambio di ottica dalla gestione 
dell'emergenza contabile ad 
un vero progetto strategico. 
Gli effetti restano incerti sia  in 
termini di efficacia operativa che 
di prospettive per il personale. 
Per questo non possiamo abbas-
sare la guardia, anzi dobbiamo 
rilanciare l'iniziativa sindacale a 
tutti i livelli.

E' vero che le nostre sollecitazio-
ni riguardo all'ipotesi di rendere 

facoltativa l'iscrizione al regi-
stro imprese sono state tenute 
in conto; ma ridurre il diritto 
annuale del 50% senza imposta-
re un'azione sistematica contro 
sprechi, inefficienze organizzative 
e spese improduttive - ad esem-
pio reinternalizzando funzioni 
date in appalto, snellendo i livelli, 
promuovendo sinergie funzionali 
tra Camere regionali e provin-
ciali - rischia di indebolire servizi 
che oggi sono garantiti. Così le 
imprese, alleggerite dal lato dei 
bilanci, si ritroverebbero gravate 
da quello del mancato supporto. 

A ciò si aggiunge la volontà di 
riformare la governance sosti-
tuendo le attuali Camere terri-
toriali con un sistema di Camere 
regionali. Noi riteniamo invece 
che i presidi territoriali debbano 
continuare ad essere l'interfaccia 
con le imprese, e soprattutto che 
sia indispensabile evitare rica-
dute negative sull'occupazione. 
Per questo ci attiveremo unita-
riamente, attraverso le RSU e le 
strutture sindacali sui territori, 
per partecipare alla ridefinizione 
del sistema e delle sue funzioni e 
fare in modo che diritti e pro-

fessionalità dei lavoratori siano 
salvaguardati. 

Si può fare del sistema camerale 
un modello di sostegno efficace 
alle attività produttive: migliore 
accesso al credito, registri in-
formatizzati, sburocratizzazione 
delle pratiche di avvio d’impresa, 
supporto ad analisi di mercato, 
promozione del made in Italy. 
Ma serve un ridisegno comples-
sivo, inquadrato nel riassetto 
istituzionale e amministrativo del 
territorio, e un investimento forte 
nelle competenze dei lavoratori. 
Questo solo può mettere energia 
nuova nei servizi e generare il 
vantaggio competitivo che serve 
alle imprese per ripartire. 

Le iniziative che lanceremo, a 
partire da assemblee unitarie nei 
posti di lavoro, serviranno a con-
dividere con i lavoratori le nostre 
proposte concrete per dare corpo 
a una vera riorganizzazione. Nel 
contempo avremo cura di mo-
nitorare l'iter parlamentare dei 
provvedimenti  e premere sul 
Governo perché queste proposte 
siano ascoltate e recepite.
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Elenco dei corsi
Per Tutte le Professioni: 

Valutazione dei rischi, in ottica di genere, in ambito sanitario
Accreditato con n.  267/53299 Crediti 4

Corso di Inglese scientifico per le professioni sanitarie
Accreditato con n.  267/56313 Crediti 8

Elementi di informatica applicata alla professione sanitaria
Accreditato con n.  267/89642 Crediti 7

Riservatezza dei dati sanitari
Accreditato con n.  267/92336 Crediti  3

Professione : Infermiere

Un modello di case management per la gestione dello scompenso cardiaco in ambulatorio
infermieristico territoriale
Accreditato con n.  267/52947 Crediti 4

Manipolazione dei chemioterapici antiblastici
Accreditato con n.  267/52975 Crediti 4

Ruolo e profilo funzionale del case management infermieristico
Accreditato con n.  267/67456 Crediti 8

L’assistenza infermieristica in ambito penitenziario: criticità ed opportunità
Accreditato con n.  267/84174 Crediti 4

Professione : Infermiere e Ostetrica/o

Etica e bioetica professionale
Accreditato con n.  267/89642    Crediti  7    
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Sul portale di OPES - UILFPL fad.opes.ws  sono erogati corsi, in modalità e-learning, per Operatori Socio 
Sanitari, Personale Amministrativo, Personale Polizia Locale iscritti alla UILFPL.
Al termine di ogni corso è possibile scaricare e stampare l’attestato di formazione
Per accedere è necessario registrarsi alla piattaforma secondo il proprio profilo professionale. 

Di seguito l’elenco dei corsi attualmente disponibili per ogni profilo professionale:

OPERATORI SOCIO SANITARI

Aspetti transculturali dell’assistenza nelle differenze multietniche

Salute e sicurezza sul lavoro per Operatori Sanitari

Prevenzione degli atti di violenza a danno degli operatori sanitari

PERSONALE AMMINISTRATIVO

La disciplina delle assenze per malattia negli Enti Locali e nella Sanità

Le responsabilità dei soggetti della P.A. in tema di sicurezza nel lavoro e nei contratti di appalto
Sistema CUP: linee guida nazionali

PERSONALE POLIZIA LOCALE

La disciplina delle assenze per malattia nel comparto Regioni e AA.LL. (con riferimenti applicativi alla 
Polizia Locale)

Politiche di sicurezza e Polizia Locale: dalla riforma delle fonti normative al coordinamento interistitu-
zionale Stato - AA.

PER TUTTE LE PROFESSIONI

Conoscere il FONDO PERSEO
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 NOTIZIE DAI TERRITORI
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